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MARIA CONFORTINI-CANNETI 



MADRE AVYENTLRATISSIMA 
NEL GIORNO 
IN CUI 
IL SUO 



CELERRA SOLENNEMENTE 

IL PRIMO SACRIFICIO 

QUESTO SINCERO VOTO 
OFFRE 

G. S. 



DON AUGUSTO 



<sé 6 l/oc, Maria, a ^oc me- 

c/e$e <sf6ac/rt, c/te m pueéfo óa~ 

ero e ^u&fàééù'mo y&orno cop&e/e tC 

/ru/fo ùen mcritefo Materne v&- 

à/re cure firedupa/e con ét àùtìunoéo 

jucceééo a$ eàcmco iw*téro Augusto, 
tnc/crczzo tu twéo c/c£ meo cuore 6éu& 

fante, e ean cjjo o^ro paej/o *)ac/t'~ 

/toeàco cotn/tonimenfo, favore de £eu 

nota amica /tenna. 

Siterò vorrete ce$ aiata p&- 

óàra yen/c/czza accopueréo e /ircje/i- 



faf*/o a/ novero SfitCCfit&éè, cA^ °Jtyi 
^pnia / ' cyjp/fo dc$7> y,6/ze>wz/6 /tue- 
/vzza e comAÙlcenza, e /irv-xipct' 
non durffóo r/c un fiu)à> rt?>f6/u/v. 

Vleen*a, i;> Settembre IB&ft. 



M fiettMtitio co Mio mimico 

GIUSWPE SALVIATl. 
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In tempore iracundix factus esl reconciliatio 
Eccli. c. XLIV v. 17. 



a te, che della Patria 

E d'Europa le sorti un di reggesti, 

E sacerdote ed arbitro 

Le chiavi d'ogni cuor volger sapesti, 

A te solleva rapido le penne 

Questo della mia mente inno solenne: 

Che tu nei lagrimevoli 
Tempi, ond' Europa fu misera e trista, 
E nelle lotte orribili, 
Onde Vicenza insanguinar fu vista. 
Tu sol con franco e generoso ardire 
Spegnesti gli odii ed attutasti le ire. 
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Oh! chi sa dirmi il vario 

Tumultuar d'affetti, ond'eri oppresso. 
Quando dal sacro Tevere 
Ti affrettavi de' tuoi figli all'amplesso? 
Chi la viva mi pinge onda d'amore, 
Che il tuo beava allor candido cuore? -- 

Una dolcezza insolita 
Nota ai celesti ed ai mortali arcana. 
Un'estasi, un tripudio, 
Cui ridire non sa favella umana, 
Era la gioia, onde in quel caro istante 
La tua s' innebbriava anima amante. 



Ed oh! perchè si rapido 

Sparve l'avvicendar dell'ore liete? 
E intempestiva al gaudio 
Del duol l'ansia successe e le inquiete 
Cure del cor? perchè dal suol natio 
Fuggi inviando a' tuoi l'ultimo addio? 

Non sai quanto sia misera 
La luce, dove ognor pende il periglio ? 
Dove il dolor, le lagrime, 
L'abbandono, il bisogno, ove l'esiglio 
Sovrasta e all'uosa la vita è un calle incerto. 
Una selva di triboli, un deserto?-- 
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Oh! non per te! -Chi nuocerti 

Sulla terra concede al Ghibellino? 
Frema di rabbia e incolume 
Te dallo sdegno suo sappia Ezzelino ; 
Sappia che dentro alle dorate soglie 
Te r Anglo e il Franco desioso accoglie. 

Sappia che a te confidano 
I potenti d'Europa alti segreti, 
Che di senno e consiglio 
Nel periglio gli affranchi e gli fai lieti, 
Che dal tuo labro mute e riverenti 
Pendon rapite le straniere genti. 

Oh! avventurato !-- ed itale 

Fossero almen le gravi aure, che spiri! 

Sapesse almen la Patria, 

Che soltanto per lei vivi e respiri, 

E forse questa a le vita novella 

In fra gli onori ti parria più bella ! — 

E tal divenne. - Il roseo 
Giorno, che ti pirigea la speme ognora, 
No, non fu sogno :-- splendere 
Mirasti alfin la desiata aurora. 
E ti sentisti l'alma inebbrìata 
D'una dolcezza in pria non mai gustala. 
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E allor, che il Manto e l'indilo 

Legno e la Spina ti chiudesti al seno. 
Che a te porgeva l'umile 
Re, che di Francia in man teneva il freno, 
Oh! allor la vita a te no, non sapea 
Di labil gaudio, nè d'umana idea. 

E quasi ceno indomilo, 
Cui non arresta il turbo o l'uragano. 
Ove degli ancor teneri 
Parti allo scampo ogni riparo è vano. 
Te non l' incantatrice aula regale. 
Non la grave intrattenne aura brumale. 

E, dall'amica reggia 

E dal suol, che ti fu tanlo cortese, 

Precorrendo col fervido 

Desìo dell'alma all'italo Paese, 

11 piede infaticato per le nevi 

E i ghiacci della nuda Alpe traevi. 

E oh! chi potea per l'ardue 
Rupi vederti e non sentirsi il pello 
Intenerito al subilo 
Commovimento d'un pietoso afTelto? 
Chi non mirar sul tuo labro il sorriso. 
Che i beati gioconda in Paradiso? 



I 



- 15 - 

Al ino passar solleciti 

Dalle lor tenebrose umide grotte. 

Maravigliando lisciano 

I rigidi Alpigiani a frotte a frotte, 

E da letizia e riverenza tocchi 

Anzi al tuo piè chinavano i ginocchi. 

E tu, commosso ai teneri 
Saluti di quei rozzi abitatori. 
Col riso e colle lagrime 
Rispondevi al sospir de' loro cuori. 
Ed a ricambio di si dolci affetti 
Nel nome del Signor gli hai benedetti. 

Ed allor che dall'ultima 

Punta dell'Alpe, dove eterno è il gelo 
E dove si congiungono 
In uno il Franco e il nostro Italo cielo. 
Sogguardasti alla Francia ed alla terra, 
Che Appennin parte e il mar bagna e rinserra; 

Oh! allora da un insolito 
Moto d'affetti il tuo cuore si scosse, 
Che il Franco sole e V Italo 
In un istante islesso ti commosse, 
Ne sapevi discernere se quello 
0 questo in suo splendor fosse più bello. 
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Ma poi che tra le limpide 

Aure d'Italia ti ferir gli sguardi 

E le Lagune Venete 

E i diletti al tuo cuor campi Lombardi, 

E sotto un cielo innamorato e senza 

Nubi ti parve torreggiar Vicenza; 

Oh! a llm nel desiderio 
Di riunirti in un amplesso a quelli, 
Che neir acerbo esiglio 
Tu sospiravi ognor, dolci fratelli, 
Allor la carità del patrio loco 
Del suo t'accese onnipotente fuoco. 

E, quasi lampo il rapido 

Passo movendo alle natie contrade. 

Tra i lieti inni, che ingenuo 

Amor di nuova libertà sùade, 

Te la Patria, che al giogo atro si tolse 

Del caduto Ezzelino, ilare accolse. 

E allor, per te placatisi 
Gli orgogli e gli odii inveterati e tristi 
In un concorde vincolo 
I cittadini stringersi fùr visti, 
E tra gli orrori di que' tempi atroci 
Miti divenner le virtù feroci. 
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Per te la legge e il patrio 

Ferreo costume allor s'ingentiliva. 
E nuove scuole e ospizii 
Per te s'apriano del Medoaco in riva, 
E ai sacri Legni giunti d' oltremare 
Sorgeano templi sontuosi ed are. 

Per te, per te la Patria 
Dalla via dell' error ritorse il piede. 
Per te V eterea fiaccola 
Si riacese dell'antica Fede, 
E le negre ombre, che in profonda notte 
Le nienti ravvolgean, furono rotte. 

K tu pio della vedova 

E del pupillo rasciugavi il pianto, 
Sereno in volto ed ilare 
Dell'egro al letto ti sedevi accanto, 
E tra il cupo de' ferri orrido suono 
Beavi il prigionier del tuo perdono. 

Te benedisse il povero 
Colono, a cui del suo campo donasti 
Intero il frutto e il memore 
Concittadino, il cui dritto francasti, 
E te fonte di tante opre leggiadre 
Chiamàr le genti della Patria il Padre. 
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E forse, ov'io la cupida 

Pupilla ad alle visioni inferma. 



Regioni potessi, ove si ferma 
Dagli spirli dimora, e tutti quanti 
I ministeri investigar dei Santi: 

Forse dai giri eterei, 
Dove la gioia e il patrio amore affini. 
Gli occhi pietoso intendere 
lo ti vedrei su' tuoi concittadini, 



E scudo al suol, che ti fu caro tanto. 
Far deir ombra del tuo splendido manto. 

Settembre 1*59. 



Spinger nelle recondite 
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